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MESSA PER L’ELEZIONE
DEL ROMANO PONTEFICE
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ATTENZIONE SACERDOTI: Durante la Preghiera Eucaristica (il Canone) non si deve né si può più menzionare il nome di Benedetto XVI, il quale, non può né deve essere considerato più "Sommo Pontefice" Questo non è un dettaglio da poco: se la Sede di Pietro non fosse davvero "vacante", non si potrebbe affatto procedere all'elezione di un nuovo Papa. Anzi, un Papa eletto durante il pontificato del suo predecessore canonicamente in carica, sarebbe semplicemente un Antipapa (Dio non voglia!). Il non menzionare il Papa (defunto o rinunciante) nel linguaggio liturgico dice che chiediamo a Dio l'elezione del nuovo e unico Papa, perché la Chiesa non può rimanere senza il supremo pastore visibile.
Tutti i pastori e i fedeli, in tutto il mondo, elevino a Dio
ferventi orazioni perché illumini le menti degli Elettori e
li renda concordi nello svolgimento del loro ufficio, 
 sì che l’elezione del Romano Pontefice sia sollecita, 
 unanime e giovi alla salvezza delle anime
e al bene di tutto il popolo di Dio. 
(Officium de liturgicis celebrationibus Summi Ponteficis, 
Ordo Rituum Conclavis, 19)

Per questo nel Messale Romano esiste il formulario della Messa per l'elezione del Romano Pontefice che è bene dire - nonostante la Quaresima - in alcuni giorni della Sede Vacante. Questa Messa non si può utilizzare nelle domeniche del tempo di Quaresima, ma nei giorni feriali, vista la "grave necessità" è addirittura cosa buona e ben giusta utilizzare il formulario seguente, che di solito è non solo permesso, ma anche proposto ai loro presbiteri dagli Ordinari diocesani.
Si riporta il formulario (tratto dal sito della CEI) della Messa in occasione della Sede Vacante del 2005. 

RITO DELLA MESSA
	Antifona d’ingresso 

1Sam 2,35


	«Farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele

che agirà secondo i desideri del mio cuore;

io gli darò una casa stabile

e camminerà alla mia presenza per sempre»




Riti d’Introduzione 

CANTO D'INGRESSO
Quando l’assemblea si è radunata, il sacerdote con i ministri si reca all'altare, mentre si esegue il canto d'ingresso.  Giunto all'altare, il sacerdote con i ministri fa la debita riverenza, bacia l'altare in segno di venerazione, poi con i ministri si reca alla sede.  Se non ha luogo il canto, l'antifona d'ingresso è letta o dal popolo o dal lettore, o dallo stesso sacerdote dopo il saluto ai fedeli. 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
Amen.
La grazia del Signore nostro Gesù Cristo,
l'amore di Dio Padre
e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.
E con il tuo spirito. 
Oppure: 
Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi (Cf 27-S 3,5) 

Oppure: 
Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi. (Cf Rm 15,13) 

Oppure: 
La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi. (Cf Ef 6,23) 

Oppure: 
Fratelli, eletti secondo la prescienza di Dio Padre mediante la santificazione dello Spirito per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue, grazia e pace in abbondanza a tutti voi. (Cf 1Pt 1, 1-2) 


Fratelli, per celebrare degnamente i santi misteri, riconosciamo i nostri peccati.
Oppure: 
Il Signore Gesù, che ci invita alla mensa della Parola e dell'Eucaristia, ci chiama alla conversione. Riconosciamo di essere peccatori e invochiamo con fiducia la misericordia di Dio. 

Oppure, specialmente nelle domeniche: 
Nel giorno in cui celebriamo la vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte, anche noi siamo chiamati a morire al peccato per risorgere alla vita nuova. Riconosciamoci bisognosi della misericordia del Padre. 

Confesso a Dio onnipotente e a voi, fratelli,
che ho molto peccato in pensieri, parole, opere e omissioni,
per mia colpa, mia colpa, mia grandissima colpa.
E supplico la beata sempre vergine Maria,
gli angeli, i santi e voi, fratelli,
di pregare per me il Signore Dio nostro.

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.
Amen.

Altra Formula 
Signore, mandato dal Padre a salvare i contriti di cuore, abbi pietà di noi. 

Signore, pietà.     Kyrie, eléison 
Cristo che sei venuto a chiamare i peccatori, abbi pietà di noi. 

Cristo, pietà.      Christe, eléison 
Signore, che intercedi per noi presso il Padre, abbi pietà di noi
Signore, pietà.     Kyrie, eléison

KYRIE 
Signore, pietà.
Signore, pietà.
Cristo, pietà.
Cristo, pietà.
Signore, pietà.
Signore, pietà.
Si canta il Gloria

GLORIA

Gloria a Dio nell'alto dei cieli 

e pace in terra agli uomini di buona volontà.
Noi ti lodiamo, ti benediciamo, 

ti adoriamo, ti glorifichiamo, 

ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa,
Signore Dio, Re del cielo, Dio Padre onnipotente.
Signore, Figlio unigenito, Gesù Cristo, 

Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre;
tu che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi;
tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica;
tu che siedi alla destra del Padre, abbi pietà di noi.
Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo l'Altissimo:
Gesù Cristo, con lo Spirito Santo 

nella gloria di Dio Padre. 

Amen.

Colletta

O Dio, pastore eterno,

che governi il tuo popolo con sollecitudine di padre,

dona alla tua Chiesa

un pontefice a te accetto per santità di vita,

interamente consacrato al servizio del tuo popolo.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

R. Amen.
Liturgia della Parola
Prima lettura

Il Signore mi ha mandato a portare il lieto annunzio

Dal libro del profeta Isaia.

61, 1-3a. 6a. 8b-9

Lo spirito del Signore Dio è su di me 

perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione;

mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri,

a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,

a proclamare la libertà degli schiavi,

la scarcerazione dei prigionieri, 

a promulgare l’anno di misericordia del Signore,

un giorno di vendetta per il nostro Dio,

per consolare tutti gli afflitti, 
per allietare gli afflitti di Sion,

per dare loro una corona invece della cenere,

olio di letizia invece dell’abito da lutto,

canto di lode invece di un cuore mesto.

Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore,

ministri del nostro Dio sarete detti.

Così dice il Signore:

«Io darò loro fedelmente il salario,

concluderò con loro un’alleanza perenne. 
Sarà famosa tra i popoli la loro stirpe,

i loro discendenti tra le nazioni.

Coloro che li vedranno ne avranno stima,

perché essi sono la stirpe che il Signore ha benedetto.

Parola di Dio

R. Rendiamo grazie a Dio.
Salmo responsoriale dal Salmo 88 (89)

Rit. Signore, la tua misericordia canterò in eterno.

«Ho stretto un’alleanza con il mio eletto,


ho giurato a Davide mio servo.


Stabilirò per sempre la tua discendenza,


ti darò un trono che duri nei secoli.

Rit.


Ho trovato Davide, mio servo,


con il mio santo olio l’ho consacrato.


La mia mano è il suo sostegno,


il mio braccio è la sua forza.


Rit.


La mia fedeltà e la mia grazia saranno con lui


E nel mio nome si innalzerà la sua potenza.ù


Egli mi invocherà: Tu sei mio padre,


mio Dio e roccia della mia salvezza».
Rit.

Rit. Signore, la tua misericordia canterò in eterno.
Seconda lettura
Il corpo riceve forza per crescere 
in modo da edificare se stesso nella carità

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini.

4, 11-16

Fratelli, Cristo ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo. Questo affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l’inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell’errore. Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo, dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità.

Parola di Dio


R. Rendiamo grazie a Dio.

	Canto al 

Vangelo
Gv 15,9



	Lode e onore a Te Signore Gesù

(T.P. Alleluia, alleluia, alleluia)

Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi.

Rimanete nel mio amore.

Lode e onore a Te Signore Gesù

(T.P. Alleluia, alleluia, alleluia)




Vangelo

Io vi ho scelti e vi ho costituiti perché portiate frutto

(
Dal Vangelo secondo Giovanni. (Gv 15, 9-17)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 

Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. 

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri».

Parola del Signore

R. Lode a te, o Cristo.
Preghiera dei fedeli

È detta anche preghiera universale, perché in essa si prega per tutti gli uomini, nel seguente ordine: per le necessità della Chiesa, per i governanti e per la salvezza di tutto il mondo, per tutti quelli che si trovano in particolare necessità, per la comunità locale. Il sacerdote invita a pregare con una semplice monizione e conclude con un’orazione . 
Fratelli carissimi, rivolgiamo la nostra fervida preghiera a Dio, Padre onnipotente, che vuole la salvezza di tutti gli uomini chiamandoli alla conoscenza della verità.

Il Lettore

Preghiamo il Signore.

Rit. Noi ti preghiamo, ascoltaci.

1. Per la Chiesa diffusa su tutta la terra:

perché Iddio la custodisca e la protegga,

preghiamo il Signore:

Rit. Noi ti preghiamo, ascoltaci.

2. Per i Cardinali chiamati ad eleggere il Romano Pontefice:

perché illuminati dalla grazia dello Spirito Santo,

indichino un degno padre e pastore alla Chiesa,

che si dedichi con tutte le forze al servizio del popolo di Dio,

preghiamo il Signore:

Rit. Noi ti preghiamo, ascoltaci.

3. Per tutti i popoli della terra:

perché tra coloro che costituiscono

una sola famiglia di figli di Dio,

regnino la pace e la concordia,

preghiamo il Signore:

Rit. Noi ti preghiamo, ascoltaci.

4. Per tutti coloro che sono oppressi da varie difficoltà:

perché Dio si degni di confortarli,

preghiamo il Signore:

Rit. Noi ti preghiamo, ascoltaci.

5. Per io Romano Pontefice defunto Giovanni Paolo

che sulla terra ha guidato il popolo di Dio

con apostolica carità, con la parola e le opere:

perché riposi con Cristo Buon Pastore,

nella beatitudine, nella luce e nella pace,

preghiamo il Signore:

Rit. Noi ti preghiamo, ascoltaci.

6. Per noi stessi:

perché Dio ci renda degni 

di unirci all’offerta del Cristo,

preghiamo il Signore:

Rit. Noi ti preghiamo, ascoltaci.

O Dio, nostro rifugio e nostra forza, accogli l’umile preghiera della tua Chiesa: tu che infondi in noi una fiducia filiale nel tuo amore di Padre, donaci di ottenere con pienezza ciò che ti domandiamo con fede. Per Cristo nostro Signore.

R. Amen.
Liturgia Eucaristica 

Si esegue il canto di offertorio, mentre i fedeli presentano il pane ed il vino ed eventualmente altre offerte per le necessità dei poveri. Il sacerdote riceve i doni e depone sull'altare, il pane e il vino per la celebrazione dell'Eucaristia. Tenendo leggermente innalzata la Patena con il pane, il sacerdote dice: 
Benedetto sei tu, Signore, Dio dell'universo: 

dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane, 

frutto della terra e del lavoro dell'uomo;
lo presentiamo a te, perché diventi per noi cibo di vita eterna.
Benedetto nei secoli il Signore.
Benedetto sei tu, Signore, Dio dell'universo:
dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo vino, 

frutto della terra, e del lavoro dell'uomo;
lo presentiamo a te, perché diventi per noi bevanda di salvezza.
Benedetto nei secoli il Signore.
Pregate, fratelli, perché il mio e vostro sacrificio sia gradito a Dio, Padre onnipotente.
Oppure, una di queste altre formule: 
Pregate, fratelli e sorelle, 

perché questa nostra famiglia, radunata nel nome di Cristo, 

possa offrire il sacrificio gradito a Dio Padre onnipotente. 

Pregate, fratelli e sorelle, 

perché portando all'altare la gioia e la fatica di ogni giorno, 

ci disponiamo a offrire il sacrificio gradito a Dio Padre onnipotente. 

Pregate, fratelli e sorelle, 

perché il sacrificio della Chiesa, 

in questa sosta che la rinfranca nel suo cammino verso la patria, 

sia gradito a Dio Padre onnipotente. 

Il Signore riceva dalle tue mani questo sacrificio 
a lode e gloria del suo nome,
per il bene nostro e di tutta la sua santa Chiesa.
Sulle offerte

Apri, Signore, i tesori della tua misericordia

e per quest’offerta,

espressione viva della nostra fede,

allieta la tua Chiesa

con il dono di un papa secondo il tuo cuore.

Per Cristo nostro Signore.

R. Amen.

Prefazio

C. Il Signore sia con voi.

R. E con il tuo spirito.

C. In alto i nostri cuori.

R. Sono rivolti al Signore.

C. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.

R. E’ cosa buona e giusta.

E’ veramente cosa buona e giusta,

nostro dovere e fonte di salvezza,

rendere grazie sempre e in ogni luogo

a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.

In ogni tempo tu doni energie nuove alla tua Chiesa

e lungo il suo cammino 

mirabilmente la guidi e la proteggi.

Con la potenza del tuo Santo Spirito

le assicuri il tuo sostegno,

ed essa, nel suo amore fiducioso,

non si stanca mai d’invocarti nella prova,

e nella gioia sempre ti rende grazie

per Cristo nostro Signore.

Per mezzo di lui cieli e terra inneggiano al tuo amore;

e noi, uniti agli angeli e ai santi,

cantiamo senza fine la tua gloria:

Santo, Santo, Santo…

Preghiera Eucaristica II
Padre veramente santo, 

fonte di ogni santità, 

santifica questi doni con l'effusione del tuo Spirito
perché diventino per noi il corpo 

e ( il sangue di Gesù Cristo nostro Signore.
Egli, offrendosi liberamente alla sua passione, 

prese il pane e rese grazie,
lo spezzo, lo diede ai suoi discepoli, e disse:

PRENDETE, E MANGIATENE TUTTI:

QUESTO É IL MIO CORPO

OFFERTO IN SACRIFICIO PER VOI.

Dopo la cena, allo stesso modo, prese il calice e rese grazie, lo diede ai suoi discepoli, e disse:

PRENDETE, E BEVETENE TUTTI:

QUESTO É IL CALICE DEL MIO SANGUE
PER LA NUOVA ED ETERNA ALLEANZA,
VERSATO PER VOI E PER TUTTI

IN REMISSIONE DEI PECCATI.
FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME.

Mistero della fede.
Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 
nell'attesa della tua venuta.
	CC
	Celebrando il memoriale della morte e risurrezione del tuo Figlio, 

ti offriamo, Padre, il pane della vita e il calice della salvezza, 

e ti rendiamo grazie per averci ammessi alla tua presenza 

a compiere il servizio sacerdotale.
Ti preghiamo umilmente: 

per la comunione al corpo e al sangue di Cristo 

lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo.


	1° C.
	Ricordati, Padre, della tua Chiesa diffusa su tutta la terra: 

rendila perfetta nell'amore 

in unione con il nostro Papa N., 

il nostro Vescovo N., 

e tutto l'ordine sacerdotale.


	2° C.
	Ricordati dei nostri fratelli, che si sono addormentati 

nella speranza della risurrezione 

e di tutti i defunti che si affidano alla tua clemenza: 

ammettili a godere la luce del tuo volto.


	3° C.
	Di noi tutti abbi misericordia: 

donaci di aver parte alla vita eterna, 

insieme con la beata Maria, Vergine e Madre di Dio, 

con gli apostoli e tutti i santi, 

che in ogni tempo ti furono graditi: 

e in Gesù Cristo tuo Figlio canteremo la tua gloria.


	CP

CC
	Per Cristo, con Cristo e in Cristo, 

a te, Dio, Padre onnipotente, 

nell'unita dello Spirito Santo, 

ogni onore e gloria, per tutti i secoli dei secoli.
Amen.


	Antifona alla 

comunioneGv 13,34


	Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:

che vi amiate a vicenda, come io ho amato voi.


Riti di Comunione

Obbedienti alla parola del Salvatore e formati al suo divino insegnamento, osiamo dire:

Padre nostro, che sei nei cieli…

Liberaci, o Signore, da tutti i mali,  

concedi la pace ai nostri giorni;  

e con l'aiuto della tua misericordia,  

vivremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nell'attesa che si compia la beata speranza,  

e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo.

Tuo é il regno, tua la potenza  

e la gloria nei secoli.

Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli:  

“Vi lascio la pace, vi do la mia pace”,  

non guardare ai nostri peccati,  

ma alla fede della tua Chiesa,  

e donale unita e pace secondo la tua volontà.  

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen.
La pace del Signore sia sempre con voi.
E con il tuo spirito.

Scambiatevi un segno di pace.
AGNELLO DI DIO

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi. 

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, dona a noi la pace.
 

Il sacerdote dice:

Signore Gesù Cristo, figlio di Dio vivo,

che per volontà del Padre e con l’opera dello Spirito Santo

morendo hai dato la vita al mondo,

per il Santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue,

liberami da ogni colpa e da ogni male,

fa che sia sempre fedele alla tua legge

e non sia mai separato da Te.
Oppure:

La Comunione del Tuo Corpo ed il Tuo Sangue,

Signore Gesù Cristo,

non diventi per me giudizio di condanna,

ma per tua misericordia,

sia rimedio di difesa dell’anima e del corpo.

Quindi prosegue mostrando l'ostia consacrata:

Beati gli invitati alla Cena del Signore.
Ecco l’Agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo.

Assieme all’assemblea, il sacerdote dice:

O Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa: ma di' soltanto una parola e io sarò salvato.

Post Communio
Preghiamo.

O Padre, che in questo sacramento di salvezza

ci hai ristorato con il corpo e sangue del tuo Figlio,

donaci un pastore santo

che illumini il tuo popolo con la verità del Vangelo

e lo edifichi con la testimonianza della vita

Per Cristo nostro Signore.

R. Amen.

Riti di Conclusione
Il Signore sia con voi.
E con il tuo spirito.

Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.
Amen.

La Messa é finita: andate in pace.
Rendiamo grazie a Dio!

Oppure:
- La gioia del Signore sia la nostra forza.  Andate in pace.

- Glorificate il Signore con la vostra vita.  Andate in pace.

- Nel nome del Signore, andate in pace.

 

Nelle domeniche di Pasqua:

- Andate e portate a tutti la gioia del Signore risorto.  

 
Rendiamo grazie a Dio.
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Vieni, Santo Spirito,

manda a noi dal cielo

un raggio della tua luce.

Vieni, padre dei poveri,

vieni, datore dei doni,

vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto,

ospite dolce dell'anima,

dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo,

nella calura, riparo,

nel pianto, conforto.

O luce beatissima,

invadi nell'intimo

il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza,

nulla è nell'uomo,

nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido,

bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido,

scalda ciò che è gelido,

drizza ciò ch'è sviato.

Dona ai tuoi fedeli 

che solo in te confidano

i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio,

dona morte santa,

dona gioia eterna.
Vieni Santo Spirito,

riempi i cuori dei tuoi fedeli,

accendi in essi il fuoco del tuo amore.

V. Manda il tuo Spirito e tutto è creato.

R. E rinnovi la faccia della terra.
Preghiamo

O Dio, che ha istruito i tuoi fedeli, illuminando i loro cuori con la luce dello Spirito Santo:

concedi a noi di avere nello stesso Spirito il gusto del bene, e di godere sempre del tuo conforto. Per Cristo nostro Signore. Amen

Proposta di Canti per
la CelebrazioneEucaristica
POPOLI TUTTI ACCLAMATE
Mio Dio, Signore, nulla è pari a Te
ora e per sempre, voglio lodare
il Tuo grande amor per noi.
Mia roccia Tu sei,
pace e conforto mi dai.
Con tutto il cuore e le mie forze,
sempre io Ti adorerò.

Popoli tutti acclamate al Signore
gloria e potenza cantiamo al Re,
mari e monti si prostino a Te,
al Tuo nome, o Signore.
Canto di gioia per quello che fai,
per sempre Signore con Te resterò,
non c'è promessa, non c'è fedeltà che in Te.

Fin: 
non c'è promessa, non c'è fedeltà che ...


non c'è promessa, non c'è fedeltà che ...

non c'è promessa, non c'è fedeltà che in Te.

SEGNI DEL TUO AMORE

Mille e mille grani nelle spighe d'oro

mandano fragranza e danno gioia al cuore,

quando, macinati, fanno un pane solo:

pane quotidiano, dono tuo Signore.

Ecco il pane e il vino, segni del tuo amore.

Ecco questa offerta, accoglila Signore:

tu di mille e mille cuori fai un cuore solo,

un corpo solo in te e il Figlio tuo verrà e

vivrà, ancora in mezzo a noi.

Mille grappoli maturi sotto il sole,

festa della terra, donano vigore,

quando da ogni perla stilla il vino nuovo:

vino della gioia, dono tuo, Signore.

Ecco il pane e il vino, segni del tuo amore.

Ecco questa offerta, accoglila Signore:

tu di mille e mille cuori fai un cuore solo,

un corpo solo in te e il Figlio tuo verrà

evivrà, ancora in mezzo a noi.

SANTO (tradizionale)

Santo Santo 

Santo è il Signore

Dio dell’universo

I cieli e la terra 

Sono pieni della tua gloria

Osanna osanna

Osanna nell’alto dei cieli

Benedetto colui che viene

Nel nome del Signore

Osanna Osanna

Osanna nell’alto dei cieli
PACE SIA PACE A VOI

Rit.
Pace sia, pace a voi 

la tua pace sarà
sulla terra com’è nei cieli.
Pace sia, pace a voi

la tua pace sarà
gioia nei nostri occhi, nei cuori.
Pace sia, pace a voi

la tua pace sarà

luce limpida nei pensieri.
Pace sia, pace a voi 

la tua pace sarà
una casa per tutti.
Pace a voi sia il tuo dono visibile

Pace a voi la tua eredità.

Pace a voi come un canto all’unisono

che sale dalle nostre città. Rit.
TU SEI

Tu sei, la prima stella del mattino

Tu sei, la nostra grande nostalgia

Tu sei, Il cielo chiaro dopo la paura

Dopo la paura d’esserci perduti

E tornerà la vita in questo mare

Rit: Soffierà, soffierà

        Il vento forte della vita.

        Soffierà sulle vele 

        e le gonfierà di te.

        Soffierà, soffierà

        Il vento forte della vita.

        Soffierà sulle vele 

        e le gonfierà di te

Tu sei, L’unico volto della pace.

Tu sei, Speranza nelle nostre mani

Tu sei, Il vento nuovo sulle nostre ali

Sulle nostre ali soffierà la vita

E gonfierà le vele per questo mare. (Rit)
COME TU MI VUOI

Eccomi signor, vengo a te mio re, 

che si compia in me la tua volontà.

eccomi signor, vengo a te mio dio, 

plasma il mio cuore e di te vivrò.

se tu lo vuoi signore manda me e il tuo nome annuncerò.

Rit:
Come tu mi vuoi io saro’, dove tu mi vuoi io andro’.

questa vita io voglio donarla a te

per dar gloria al tuo nome mio re.

come tu mi vuoi io saro’, dove tu mi vuoi io andro’.

se mi guida il tuo amore paura non ho,

per sempre io saro’ come tu mi vuoi.

Eccomi signor, vengo a te mio re, 

che si compia in me la tua volontà.

eccomi signor, vengo a te mio dio, 

plasma il mio cuore e di te vivrò.

tra le tue mani mai più vacillerò e strumento tuo sarò.       rit

TU

Quando amo nell’umiltà le mie catene si spezzano

Volti bianchi intorno a me di speranza si accendono.

L’amarezza se ne va’. Basta solo un semplice sorriso

Che il mio cuore freddo scalderà.

Ogni giorno sempre sei tra gli affanni e gli errori miei.

Tu nella luce di un vero amico, Tu in un rimprovero sincero.

Tu nell’ombra di chi è solo perché sempre Tu gli sei vicino

e nel suo dolore la’ Tu sei.

Rit: Tu….che illumini il sole

        Tu….più umile di un fiore.

        Tu….che scendi nel profondo

        del più povero cuore, Tu dolcissimo nome.

        Tu….che conti le gocce del mare.

        Tu….che chiami le stelle per nome

        Tu, Creatore, in ogni filo d’erba ci sei Tu.

Tu nella mia povertà, Tu nella mia fragilità

E per questo so sperare e la mia anima mi dice

che Tu mai ti sei scordato del più fragile uccellino

Non ti scorderai dell’uomo tua immagine. (Rit)
DECLARATIO

Carissimi Fratelli,
vi ho convocati a questo Concistoro non solo per le tre canonizzazioni, ma anche per comunicarvi una decisione di grande importanza per la vita della Chiesa. Dopo aver ripetutamente esaminato la mia coscienza davanti a Dio, sono pervenuto alla certezza che le mie forze, per l’età avanzata, non sono più adatte per esercitare in modo adeguato il ministero petrino. Sono ben consapevole che questo ministero, per la sua essenza spirituale, deve essere compiuto non solo con le opere e con le parole, ma non meno soffrendo e pregando. Tuttavia, nel mondo di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e agitato da questioni di grande rilevanza per la vita della fede, per governare la barca di san Pietro e annunciare il Vangelo, è necessario anche il vigore sia del corpo, sia dell’animo, vigore che, negli ultimi mesi, in me è diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia incapacità di amministrare bene il ministero a me affidato. Per questo, ben consapevole della gravità di questo atto, con piena libertà, dichiaro di rinunciare al ministero di Vescovo di Roma, Successore di San Pietro, a me affidato per mano dei Cardinali il 19 aprile 2005, in modo che, dal 28 febbraio 2013, alle ore 20,00, la sede di Roma, la sede di San Pietro, sarà vacante e dovrà essere convocato, da coloro a cui compete, il Conclave per l’elezione del nuovo Sommo Pontefice.

Carissimi Fratelli, vi ringrazio di vero cuore per tutto l’amore e il lavoro con cui avete portato con me il peso del mio ministero, e chiedo perdono per tutti i miei difetti. Ora, affidiamo la Santa Chiesa alla cura del suo Sommo Pastore, Nostro Signore Gesù Cristo, e imploriamo la sua santa Madre Maria, affinché assista con la sua bontà materna i Padri Cardinali nell’eleggere il nuovo Sommo Pontefice. Per quanto mi riguarda, anche in futuro, vorrò servire di tutto cuore, con una vita dedicata alla preghiera, la Santa Chiesa di Dio.

Dal Vaticano, 10 febbraio 2013
BENEDICTUS PP XVI
BENEDETTO XVI
Udienza Generale 
Aula Paolo VI
Mercoledì, 13 febbraio 2013
 

Cari fratelli e sorelle, 
come sapete - grazie per la vostra simpatia! - ho deciso di rinunciare al ministero che il Signore mi ha affidato il 19 aprile 2005. Ho fatto questo in piena libertà per il bene della Chiesa, dopo aver pregato a lungo ed aver esaminato davanti a Dio la mia coscienza, ben consapevole della gravità di tale atto, ma altrettanto consapevole di non essere più in grado di svolgere il ministero petrino con quella forza che esso richiede. Mi sostiene e mi illumina la certezza che la Chiesa è di Cristo, il Quale non le farà mai mancare la sua guida e la sua cura. Ringrazio tutti per l’amore e per la preghiera con cui mi avete accompagnato. Grazie! Ho sentito quasi fisicamente in questi giorni, per me non facili, la forza della preghiera, che l’amore della Chiesa, la vostra preghiera, mi porta. Continuate a pregare per me, per la Chiesa, per il futuro Papa. Il Signore ci guiderà.



Le tentazioni di Gesù e la conversione per il Regno dei Cieli
Cari fratelli e sorelle,

oggi, Mercoledì delle Ceneri, iniziamo il Tempo liturgico della Quaresima, quaranta giorni che ci preparano alla celebrazione della Santa Pasqua; è un tempo di particolare impegno nel nostro cammino spirituale. Il numero quaranta ricorre varie volte nella Sacra Scrittura. In particolare, come sappiamo, esso richiama i quarant’anni in cui il popolo di Israele peregrinò nel deserto: un lungo periodo di formazione per diventare il popolo di Dio, ma anche un lungo periodo in cui la tentazione di essere infedeli all’alleanza con il Signore era sempre presente. Quaranta furono anche i giorni di cammino del profeta Elia per raggiungere il Monte di Dio, l’Horeb; come pure il periodo che Gesù passò nel deserto prima di iniziare la sua vita pubblica e dove fu tentato dal diavolo. Nell’odierna Catechesi vorrei soffermarmi proprio su questo momento della vita terrena del Signore, che leggeremo nel Vangelo di domenica prossima.

Anzitutto il deserto, dove Gesù si ritira, è il luogo del silenzio, della povertà, dove l’uomo è privato degli appoggi materiali e si trova di fronte alle domande fondamentali dell’esistenza, è spinto ad andare all’essenziale e proprio per questo gli è più facile incontrare Dio. Ma il deserto è anche il luogo della morte, perché dove non c’è acqua non c’è neppure vita, ed è il luogo della solitudine, in cui l’uomo sente più intensa la tentazione. Gesù va nel deserto, e là subisce la tentazione di lasciare la via indicata dal Padre per seguire altre strade più facili e mondane (cfr Lc 4,1-13). Così Egli si carica delle nostre tentazioni, porta con Sè la nostra miseria, per vincere il maligno e aprirci il cammino verso Dio, il cammino della conversione.

Riflettere sulle tentazioni a cui è sottoposto Gesù nel deserto è un invito per ciascuno di noi a rispondere ad una domanda fondamentale: che cosa conta davvero nella mia vita? Nella prima tentazione il diavolo propone a Gesù di cambiare una pietra in pane per spegnere la fame. Gesù ribatte che l’uomo vive anche di pane, ma non di solo pane: senza una risposta alla fame di verità, alla fame di Dio, l’uomo non si può salvare (cfr vv. 3-4). Nella seconda tentazione, il diavolo propone a Gesù la via del potere: lo conduce in alto e gli offre il dominio del mondo; ma non è questa la strada di Dio: Gesù ha ben chiaro che non è il potere mondano che salva il mondo, ma il potere della croce, dell’umiltà, dell’amore (cfr vv. 5-8). Nella terza tentazione, il diavolo propone a Gesù di gettarsi dal pinnacolo del Tempio di Gerusalemme e farsi salvare da Dio mediante i suoi angeli, di compiere cioè qualcosa di sensazionale per mettere alla prova Dio stesso; ma la risposta è che Dio non è un oggetto a cui imporre le nostre condizioni: è il Signore di tutto (cfr vv. 9-12). Qual è il nocciolo delle tre tentazioni che subisce Gesù? E’ la proposta di strumentalizzare Dio, di usarlo per i propri interessi, per la propria gloria e per il proprio successo. E dunque, in sostanza, di mettere se stessi al posto di Dio, rimuovendolo dalla propria esistenza e facendolo sembrare superfluo. Ognuno dovrebbe chiedersi allora: che posto ha Dio nella mia vita? E’ Lui il Signore o sono io? 

Superare la tentazione di sottomettere Dio a sé e ai propri interessi o di metterlo in un angolo e convertirsi al giusto ordine di priorità, dare a Dio il primo posto, è un cammino che ogni cristiano deve percorrere sempre di nuovo. “Convertirsi”, un invito che ascolteremo molte volte in Quaresima, significa seguire Gesù in modo che il suo Vangelo sia guida concreta della vita; significa lasciare che Dio ci trasformi, smettere di pensare che siamo noi gli unici costruttori della nostra esistenza; significa riconoscere che siamo creature, che dipendiamo da Dio, dal suo amore, e soltanto «perdendo» la nostra vita in Lui possiamo guadagnarla. Questo esige di operare le nostre scelte alla luce della Parola di Dio. Oggi non si può più essere cristiani come semplice conseguenza del fatto di vivere in una società che ha radici cristiane: anche chi nasce da una famiglia cristiana ed è educato religiosamente deve, ogni giorno, rinnovare la scelta di essere cristiano, cioè dare a Dio il primo posto, di fronte alle tentazioni che una cultura secolarizzata gli propone di continuo, di fronte al giudizio critico di molti contemporanei.

Le prove a cui la società attuale sottopone il cristiano, infatti, sono tante, e toccano la vita personale e sociale. Non è facile essere fedeli al matrimonio cristiano, praticare la misericordia nella vita quotidiana, lasciare spazio alla preghiera e al silenzio interiore; non è facile opporsi pubblicamente a scelte che molti considerano ovvie, quali l’aborto in caso di gravidanza indesiderata, l’eutanasia in caso di malattie gravi, o la selezione degli embrioni per prevenire malattie ereditarie. La tentazione di metter da parte la propria fede è sempre presente e la conversione diventa una risposta a Dio che deve essere confermata più volte nella vita.

Ci sono di esempio e di stimolo le grandi conversioni come quella di san Paolo sulla via di Damasco, o di sant’Agostino, ma anche nella nostra epoca di eclissi del senso del sacro, la grazia di Dio è al lavoro e opera meraviglie nella vita di tante persone. Il Signore non si stanca di bussare alla porta dell’uomo in contesti sociali e culturali che sembrano inghiottiti dalla secolarizzazione, come è avvenuto per il russo ortodosso Pavel Florenskij. Dopo un’educazione completamente agnostica, tanto da provare vera e propria ostilità verso gli insegnamenti religiosi impartiti a scuola, lo scienziato Florenskij si trova ad esclamare: “No, non si può vivere senza Dio!”, e a cambiare completamente la sua vita, tanto da diventare sacerdote.

Penso anche alla figura di Etty Hillesum, una giovane olandese di origine ebraica che morirà ad Auschwitz. Inizialmente lontana da Dio, lo scopre guardando in profondità dentro se stessa e scrive: “Un pozzo molto profondo è dentro di me. E Dio c’è in quel pozzo. Talvolta mi riesce di raggiungerlo, più spesso pietra e sabbia lo coprono: allora Dio è sepolto. Bisogna di nuovo che lo dissotterri” (Diario, 97). Nella sua vita dispersa e inquieta, ritrova Dio proprio in mezzo alla grande tragedia del Novecento, la Shoah. Questa giovane fragile e insoddisfatta, trasfigurata dalla fede, si trasforma in una donna piena di amore e di pace interiore, capace di affermare: “Vivo costantemente in intimità con Dio”.

La capacità di contrapporsi alle lusinghe ideologiche del suo tempo per scegliere la ricerca della verità e aprirsi alla scoperta della fede è testimoniata da un’altra donna del nostro tempo, la statunitense Dorothy Day. Nella sua autobiografia, confessa apertamente di essere caduta nella tentazione di risolvere tutto con la politica, aderendo alla proposta marxista: “Volevo andare con i manifestanti, andare in prigione, scrivere, influenzare gli altri e lasciare il mio sogno al mondo. Quanta ambizione e quanta ricerca di me stessa c’era in tutto questo!”. Il cammino verso la fede in un ambiente così secolarizzato era particolarmente difficile, ma la Grazia agisce lo stesso, come lei stessa sottolinea: “È certo che io sentii più spesso il bisogno di andare in chiesa, a inginocchiarmi, a piegare la testa in preghiera. Un istinto cieco, si potrebbe dire, perché non ero cosciente di pregare. Ma andavo, mi inserivo nell’atmosfera di preghiera…”. Dio l’ha condotta ad una consapevole adesione alla Chiesa, in una vita dedicata ai diseredati.

Nella nostra epoca non sono poche le conversioni intese come il ritorno di chi, dopo un’educazione cristiana magari superficiale, si è allontanato per anni dalla fede e poi riscopre Cristo e il suo Vangelo. Nel Libro dell’Apocalisse leggiamo: «Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me» (3, 20). Il nostro uomo interiore deve prepararsi per essere visitato da Dio, e proprio per questo non deve lasciarsi invadere dalle illusioni, dalle apparenze, dalle cose materiali. 

In questo Tempo di Quaresima, nell’Anno della fede, rinnoviamo il nostro impegno nel cammino di conversione, per superare la tendenza di chiuderci in noi stessi e per fare, invece, spazio a Dio, guardando con i suoi occhi la realtà quotidiana. L’alternativa tra la chiusura nel nostro egoismo e l’apertura all’amore di Dio e degli altri, potremmo dire che corrisponde all’alternativa delle tentazioni di Gesù: alternativa, cioè, tra potere umano e amore della Croce, tra una redenzione vista nel solo benessere materiale e una redenzione come opera di Dio, cui diamo il primato nell’esistenza. Convertirsi significa non chiudersi nella ricerca del proprio successo, del proprio prestigio, della propria posizione, ma far sì che ogni giorno, nelle piccole cose, la verità, la fede in Dio e l’amore diventino la cosa più importante. 
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L'ultimo incontro del pontificato di Benedetto XVI con il collegio cardinalizio 
La Chiesa si risveglia nelle anime

Già oggi al futuro Papa prometto la mia incondizionata reverenza e obbedienza 

Nella mattina di giovedì 28 febbraio, ultimo giorno del suo pontificato, Benedetto XVI ha voluto incontrare nella Sala Clementina i cardinali presenti a Roma per un salutodi congedo. Queste le sue parole.
Venerati e cari Fratelli!
Con grande gioia vi accolgo e porgo a ciascuno di voi il mio più cordiale saluto. Ringrazio il Cardinale Angelo Sodano che, come sempre, ha saputo farsi interprete dei sentimenti dell'intero Collegio: Cor ad cor loquitur. Grazie Eminenza di cuore. E vorrei dire - riprendendo il riferimento all'esperienza dei discepoli di Emmaus - che anche per me è stata una gioia camminare con voi in questi anni, nella luce della presenza del Signore risorto. 
Come ho detto ieri davanti alle migliaia di fedeli che riempivano Piazza San Pietro, la vostra vicinanza e il vostro consiglio mi sono stati di grande aiuto nel mio ministero. In questi otto anni, abbiamo vissuto con fede momenti bellissimi di luce radiosa nel cammino della Chiesa, assieme a momenti in cui qualche nube si è addensata nel cielo. Abbiamo cercato di servire Cristo e la sua Chiesa con amore profondo e totale, che è l'anima del nostro ministero. Abbiamo donato speranza, quella che ci viene da Cristo, che solo può illuminare il cammino. Insieme possiamo ringraziare il Signore che ci ha fatti crescere nella comunione, e insieme pregarlo di aiutarvi a crescere ancora in questa unità profonda, così che il Collegio dei Cardinali sia come un'orchestra, dove le diversità - espressione della Chiesa universale - concorrano sempre alla superiore e concorde armonia.
Vorrei lasciarvi un pensiero semplice, che mi sta molto a cuore: un pensiero sulla Chiesa, sul suo mistero, che costituisce per tutti noi - possiamo dire - la ragione e la passione della vita. Mi lascio aiutare da un'espressione di Romano Guardini, scritta proprio nell'anno in cui i Padri del Concilio Vaticano II approvavano la Costituzione Lumen gentium, nel suo ultimo libro, con una dedica personale anche per me; perciò le parole di questo libro mi sono particolarmente care. Dice Guardini: La Chiesa "non è un'istituzione escogitata e costruita a tavolino..., ma una realtà vivente... Essa vive lungo il corso del tempo, in divenire, come ogni essere vivente, trasformandosi... Eppure nella sua natura rimane sempre la stessa, e il suo cuore è Cristo". È stata la nostra esperienza, ieri, mi sembra, in Piazza: vedere che la Chiesa è un corpo vivo, animato dallo Spirito Santo e vive realmente dalla forza di Dio. Essa è nel mondo, ma non è del mondo: è di Dio, di Cristo, dello Spirito. Lo abbiamo visto ieri. Per questa è vera ed eloquente anche l'altra famosa espressione di Guardini: "La Chiesa si risveglia nelle anime". La Chiesa vive, cresce e si risveglia nelle anime, che - come la Vergine Maria - accolgono la Parola di Dio e la concepiscono per opera dello Spirito Santo; offrono a Dio la propria carne e, proprio nella loro povertà e umiltà, diventano capaci di generare Cristo oggi nel mondo. Attraverso la Chiesa, il Mistero dell'Incarnazione rimane presente per sempre. Cristo continua a camminare attraverso i tempi e tutti i luoghi. 
Rimaniamo uniti, cari Fratelli, in questo Mistero: nella preghiera, specialmente nell'Eucaristia quotidiana, e così serviamo la Chiesa e l'intera umanità. Questa è la nostra gioia, che nessuno ci può togliere.
Prima di salutarvi personalmente, desidero dirvi che continuerò ad esservi vicino con la preghiera, specialmente nei prossimi giorni, affinché siate pienamente docili all'azione dello Spirito Santo nell'elezione del nuovo Papa. Che il Signore vi mostri quello che è voluto da Lui. E tra voi, tra il Collegio Cardinalizio, c'è anche il futuro Papa al quale già oggi prometto la mia incondizionata reverenza ed obbedienza. Per questo, con affetto e riconoscenza, vi imparto di cuore la Benedizione Apostolica. 



(©L'Osservatore Romano - 5 marzo 2013)
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Domenica 24 Febbraio 2013

Avvenire, "speciale" sul Pontificato

La riconoscenza 
della Chiesa italiana

Un inserto speciale allegato domenica 24 febbraio ad «Avvenire» esprime la gratitudine più profonda al Papa nel giorno del suo ultimo Angelus in piazza San Pietro. Nelle pagine, l'analisi dei temi centrali del pontificato affidati a grandi firme.

Ad aprire la carrellata, l'editoriale del Card. Bagnasco, che riproduciamo.

 

"Dopo l'inattesa rinuncia di Benedetto XVI che ha commosso la Chiesa e il mondo, affiorano d'impulso ricordi e sentimenti. Anche nel mio animo si affollano pensieri e immagini, gesti e parole che han​no segnato il mio servizio alla Chiesa e, innanzitutto, la mia vita di credente. In quanto cardinale e come presidente della Cei, ho avuto la grazia e la gioia di poterlo incontrare più volte. Ogni volta, sentivo che il carisma petrino di confermare la fede mi aveva segnato. E quanto più l'attenzione affettuosa sulla Chiesa che è in Italia, e la mitezza della sua parola erano visibili, tanto più la conferma era chiara e vigorosa. Rincuorava il cammino con il calore della sua paternità universale e sollecitava nella verità del Vangelo da vivere con radica​lità e da annunciare con gioia. Se posso osare, mi ha da subito colpito la libertà interiore di quest’uomo venuto dal nord, che Cristo aveva scelto come Successore di Pietro. Una libertà - pensavo - possibile solo quando il cuore batte con quello di Dio e non si ha nulla da affermare di sé. La discrezione del tratto, la naturale riservatezza sembravano il desiderio di distogliere l'attenzione dell'interlocutore dalla sua persona: come un dito puntato su Cristo. L'urgenza di annunciare che Gesù è il Signore della vita e della speranza, infatti, è l'urgenza che ha ispirato tutto il suo pontificato. L'annuncio in un mondo che cambia vorticosamente, fino a voler ridefinire i fondamenti dell'umano, richiede una fede pensata capace di parlare alla modernità con serena chiarezza. I suoi interventi - dalle omelie ai discorsi, dalle encicliche ai libri - sono un esempio di amore, di lucidità di pensiero e di metodo, a cui guardare come luminoso riferimento per continuare nel dialogo con l'uomo contemporaneo. Egli è alla ricerca - magari inconscia - del senso ultimo del vivere e delle ragioni del credere con le sue implicazioni morali.
L'emozione con cui viviamo la decisione umile e ferma di Benedetto XVI si associa a un profondo senso di riconoscenza per il suo ministero a servizio della Chiesa e del mondo. Vorremmo che il Santo Padre sentisse ora, più forte che mai, l'abbraccio dei Vescovi italiani. Insieme alle loro comunità, si stringono a lui con affettuosa gratitudine per l'esempio, e per la parola segnata dall'autorità di Pietro e dalla dolcezza di Benedetto".
CAPPELLA PAPALE

MISSA PRO ELIGENDO ROMANO PONTIFICE

OMELIA DEL CARDINALE JOSEPH RATZINGER
DECANO DEL COLLEGIO CARDINALIZIO
Patriarcale Basilica di San Pietro
Lunedì 18 aprile 2005
 

Is 61, 1 - 3a. 6a. 8b - 9
Ef 4, 11 - 16
Gv 15, 9 - 17
In quest’ora di grande responsabilità, ascoltiamo con particolare attenzione quanto il Signore ci dice con le sue stesse parole. Dalle tre letture vorrei scegliere solo qualche passo, che ci riguarda direttamente in un momento come questo. 

La prima lettura offre un ritratto profetico della figura del Messia – un ritratto che riceve tutto il suo significato dal momento in cui Gesù legge questo testo nella sinagoga di Nazareth, quando dice: “Oggi si è adempiuta questa scrittura” (Lc 4, 21). Al centro del testo profetico troviamo una parola che – almeno a prima vista – appare contraddittoria. Il Messia, parlando di sé, dice di essere mandato “a promulgare l’anno di misericordia del Signore, un giorno di vendetta per il nostro Dio.” (Is 61, 2). Ascoltiamo, con gioia, l’annuncio dell’anno di misericordia: la misericordia divina pone un limite al male - ci ha detto il Santo Padre. Gesù Cristo è la misericordia divina in persona: incontrare Cristo significa incontrare la misericordia di Dio. Il mandato di Cristo è divenuto mandato nostro attraverso l’unzione sacerdotale; siamo chiamati a promulgare – non solo a parole ma con la vita, e con i segni efficaci dei sacramenti, “l’anno di misericordia del Signore”. Ma cosa vuol dire Isaia quando annuncia il “giorno della vendetta per il nostro Dio”? Gesù, a Nazareth, nella sua lettura del testo profetico, non ha pronunciato queste parole – ha concluso annunciando l’anno della misericordia. É stato forse questo il motivo dello scandalo realizzatosi dopo la sua predica? Non lo sappiamo. In ogni caso il Signore ha offerto il suo commento autentico a queste parole con la morte di croce. “Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce…”, dice San Pietro (1 Pt 2, 24). E San Paolo scrive ai Galati: “Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede” (Gal 3, 13s). 

La misericordia di Cristo non è una grazia a buon mercato, non suppone la banalizzazione del male. Cristo porta nel suo corpo e sulla sua anima tutto il peso del male, tutta la sua forza distruttiva. Egli brucia e trasforma il male nella sofferenza, nel fuoco del suo amore sofferente. Il giorno della vendetta e l’anno della misericordia coincidono nel mistero pasquale, nel Cristo morto e risorto. Questa è la vendetta di Dio: egli stesso, nella persona del Figlio, soffre per noi. Quanto più siamo toccati dalla misericordia del Signore, tanto più entriamo in solidarietà con la sua sofferenza – diveniamo disponibili a completare nella nostra carne “quello che manca ai patimenti di Cristo” (Col 1, 24). 

Passiamo alla seconda lettura, alla lettera agli Efesini. Qui si tratta in sostanza di tre cose: in primo luogo, dei ministeri e dei carismi nella Chiesa, come doni del Signore risorto ed asceso al cielo; quindi, della maturazione della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, come condizione e contenuto dell’unità nel corpo di Cristo; ed, infine, della comune partecipazione alla crescita del corpo di Cristo, cioè della trasformazione del mondo nella comunione col Signore.

Soffermiamoci solo su due punti. Il primo è il cammino verso “la maturità di Cristo”; così dice, un po’ semplificando, il testo italiano. Più precisamente dovremmo, secondo il testo greco, parlare della “misura della pienezza di Cristo”, cui siamo chiamati ad arrivare per essere realmente adulti nella fede. Non dovremmo rimanere fanciulli nella fede, in stato di minorità. E in che cosa consiste l’essere fanciulli nella fede? Risponde San Paolo: significa essere “sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina…” (Ef 4, 14). Una descrizione molto attuale! 

Quanti venti di dottrina abbiamo conosciuto in questi ultimi decenni, quante correnti ideologiche, quante mode del pensiero... La piccola barca del pensiero di molti cristiani è stata non di rado agitata da queste onde - gettata da un estremo all’altro: dal marxismo al liberalismo, fino al libertinismo; dal collettivismo all’individualismo radicale; dall’ateismo ad un vago misticismo religioso; dall’agnosticismo al sincretismo e così via. Ogni giorno nascono nuove sette e si realizza quanto dice San Paolo sull’inganno degli uomini, sull’astuzia che tende a trarre nell’errore (cf Ef 4, 14). Avere una fede chiara, secondo il Credo della Chiesa, viene spesso etichettato come fondamentalismo. Mentre il relativismo, cioè il lasciarsi portare “qua e là da qualsiasi vento di dottrina”, appare come l’unico atteggiamento all’altezza dei tempi odierni. Si va costituendo una dittatura del relativismo che non riconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima misura solo il proprio io e le sue voglie. 

Noi, invece, abbiamo un’altra misura: il Figlio di Dio, il vero uomo. É lui la misura del vero umanesimo. “Adulta” non è una fede che segue le onde della moda e l’ultima novità; adulta e matura è una fede profondamente radicata nell’amicizia con Cristo. É quest’amicizia che ci apre a tutto ciò che è buono e ci dona il criterio per discernere tra vero e falso, tra inganno e verità. Questa fede adulta dobbiamo maturare, a questa fede dobbiamo guidare il gregge di Cristo. Ed è questa fede - solo la fede - che crea unità e si realizza nella carità. San Paolo ci offre a questo proposito – in contrasto con le continue peripezie di coloro che sono come fanciulli sballottati dalle onde – una bella parola: fare la verità nella carità, come formula fondamentale dell’esistenza cristiana. In Cristo, coincidono verità e carità. Nella misura in cui ci avviciniamo a Cristo, anche nella nostra vita, verità e carità si fondono. La carità senza verità sarebbe cieca; la verità senza carità sarebbe come “un cembalo che tintinna” (1 Cor 13, 1). 

Veniamo ora al Vangelo, dalla cui ricchezza vorrei estrarre solo due piccole osservazioni. Il Signore ci rivolge queste meravigliose parole: “Non vi chiamo più servi… ma vi ho chiamato amici” (Gv 15, 15). Tante volte sentiamo di essere - come è vero - soltanto servi inutili (cf Lc 17, 10). E, ciò nonostante, il Signore ci chiama amici, ci fa suoi amici, ci dona la sua amicizia. Il Signore definisce l’amicizia in un duplice modo. Non ci sono segreti tra amici: Cristo ci dice tutto quanto ascolta dal Padre; ci dona la sua piena fiducia e, con la fiducia, anche la conoscenza. Ci rivela il suo volto, il suo cuore. Ci mostra la sua tenerezza per noi, il suo amore appassionato che va fino alla follia della croce. Si affida a noi, ci dà il potere di parlare con il suo io: “questo è il mio corpo...”, “io ti assolvo...”. Affida il suo corpo, la Chiesa, a noi. Affida alle nostre deboli menti, alle nostre deboli mani la sua verità – il mistero del Dio Padre, Figlio e Spirito Santo; il mistero del Dio che “ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv 3, 16). Ci ha reso suoi amici – e noi come rispondiamo? 

Il secondo elemento, con cui Gesù definisce l’amicizia, è la comunione delle volontà. “Idem velle – idem nolle”, era anche per i Romani la definizione di amicizia. “Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando” (Gv 15, 14). L’amicizia con Cristo coincide con quanto esprime la terza domanda del Padre nostro: “Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra”. Nell’ora del Getsemani Gesù ha trasformato la nostra volontà umana ribelle in volontà conforme ed unita alla volontà divina. Ha sofferto tutto il dramma della nostra autonomia – e proprio portando la nostra volontà nelle mani di Dio, ci dona la vera libertà: “Non come voglio io, ma come vuoi tu” (Mt 21, 39). In questa comunione delle volontà si realizza la nostra redenzione: essere amici di Gesù, diventare amici di Dio. Quanto più amiamo Gesù, quanto più lo conosciamo, tanto più cresce la nostra vera libertà, cresce la gioia di essere redenti. Grazie Gesù, per la tua amicizia! 

L’altro elemento del Vangelo - cui volevo accennare - è il discorso di Gesù sul portare frutto: “Vi ho costituito perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga” (Gv 15, 16). Appare qui il dinamismo dell’esistenza del cristiano, dell’apostolo: vi ho costituito perché andiate… Dobbiamo essere animati da una santa inquietudine: l’inquietudine di portare a tutti il dono della fede, dell’amicizia con Cristo. In verità, l’amore, l’amicizia di Dio ci è stata data perché arrivi anche agli altri. Abbiamo ricevuto la fede per donarla ad altri – siamo sacerdoti per servire altri. E dobbiamo portare un frutto che rimanga. Tutti gli uomini vogliono lasciare una traccia che rimanga. Ma che cosa rimane? Il denaro no. Anche gli edifici non rimangono; i libri nemmeno. Dopo un certo tempo, più o meno lungo, tutte queste cose scompaiono. L’unica cosa, che rimane in eterno, è l’anima umana, l’uomo creato da Dio per l’eternità. Il frutto che rimane è perciò quanto abbiamo seminato nelle anime umane – l’amore, la conoscenza; il gesto capace di toccare il cuore; la parola che apre l’anima alla gioia del Signore. Allora andiamo e preghiamo il Signore, perché ci aiuti a portare frutto, un frutto che rimane. Solo così la terra viene cambiata da valle di lacrime in giardino di Dio.

Ritorniamo infine, ancora una volta, alla lettera agli Efesini. La lettera dice - con le parole del Salmo 68 - che Cristo, ascendendo in cielo, “ha distribuito doni agli uomini” (Ef 4, 8). Il vincitore distribuisce doni. E questi doni sono apostoli, profeti, evangelisti, pastori e maestri. Il nostro ministero è un dono di Cristo agli uomini, per costruire il suo corpo – il mondo nuovo. Viviamo il nostro ministero così, come dono di Cristo agli uomini! Ma in questa ora, soprattutto, preghiamo con insistenza il Signore, perché dopo il grande dono di Papa Giovanni Paolo II, ci doni di nuovo un pastore secondo il suo cuore, un pastore che ci guidi alla conoscenza di Cristo, al suo amore, alla vera gioia. Amen.

Sede vacante

La sede vacante (in latino Apostolica Sedes vacans) è il periodo che si verifica quando una diocesi o una chiesa particolare resta priva di guida, ossia quando viene a mancare il vescovo in carica. Per evitare un vuoto di potere, queste circostanze vengono regolamentate precisamente dal Codice di diritto canonico.

Sede apostolica vacante

Un caso particolare è la sede apostolica vacante, cioè quando tra la morte o la rinuncia di un pontefice e l'elezione del suo successore, il trono di San Pietro resta vuoto.

Infatti durante la sua assenza il governo della Chiesa è affidato al collegio dei cardinali, i quali in maniera del tutto consultiva suppliscono all'autorità papale; si tratta degli affari pubblici della Chiesa, ad esempio preparare i funerali del pontefice stabilire la data di inizio conclave, ma nulla di ciò che spetta esclusivamente al pontefice può essere discusso né tanto meno deciso. Durante questo periodo di sede apostolica vacante, una figura di grande rilievo è il cardinale camerlengo, il quale assume di fatto le funzioni del governo ordinario della Chiesa.

Le procedure adottate durante la sede apostolica vacante sono dettate dalla costituzione apostolica Universi Dominici Gregis, promulgata da papa Giovanni Paolo II il 22 febbraio 1996.

Procedura per sede vacante
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Secondo le procedure previste dalla costituzione di Giovanni Paolo II Universi Dominici Gregis, il Camerlengo deve accertare, nel caso, la morte del Pontefice alla presenza del Maestro delle Celebrazioni Liturgiche, del Segretario e del Cancelliere della Camera Apostolica. Una volta accertato il decesso (da Leone XIII in avanti sono caduti in disuso i rituali del vere Papa mortuus est, così come l'estrazione del cuore, i cosiddetti "precordi", tumulati nella chiesa Chiesa dei Santi Vincenzo e Anastasio a Trevi di Roma), vengono apposti i sigilli alla camera e allo studio del Pontefice, e il Camerlengo annuncia il decesso al Vicario di Roma, che a sua volta lo comunicherà al popolo romano. Viene spezzato (da Giovanni Paolo II viene detto "annullato") l'anello del pescatore simbolo di san Pietro, ed annullato il sigillo del pontefice deceduto. Il portone di bronzo del Palazzo Apostolico viene chiuso per metà, come antichissimo segno di lutto, e la campana di San Marco comunica con rintocchi a martello il decesso. La salma viene composta dai medici e rivestita dai paramenti pontifici, ossia la mitria bianca, la casula di colore rosso (il colore del lutto per i Pontefici Romani), e il pallio.

Si celebrano i Novendiali, ossia le esequie di nove giorni in suffragio dell'anima del defunto, mentre per tre giorni il corpo viene esposto all'omaggio dei fedeli nella basilica di San Pietro. Vengono estratti a sorte i tre cardinali assistenti, fra i presenti al Conclave, per ogni ordine ecclesiastico (Vescovi, Preti, Diaconi); infine si celebrano i funerali solenni. Dopo la Missa poenitentialis, le spoglie vengono poste in una triplice cassa di cipresso, piombo e noce, e tumulate all'interno delle Grotte Vaticane.

Le funzioni del papa non vengono assunte da alcun prelato, ma solamente l'ordinaria amministrazione viene gestita da un collegio di tre cardinali che assumono a rotazione i relativi compiti. Alla morte del papa tutti i cardinali della Curia Romana e il Cardinal Segretario di Stato decadono dal loro incarico, ad eccezione del Camerlengo, del Penitenziere Maggiore, del cardinale vicario della Diocesi di Roma, del cardinale vicario della Città del Vaticano e del Decano del Collegio Cardinalizio. Infine il Camerlengo convoca i cardinali elettori, e trascorsi dai quindici ai venti giorni (dal 2013 anche prima se tutti i cardinali elettori sono giunti in Vaticano e se votano a maggioranza), gli stessi si riuniscono in conclave per l'elezione del nuovo Papa.

Camerlengo (Chiesa cattolica)

Camerlengo è un titolo utilizzato nell'ordinamento della Chiesa cattolica per indicare alcune eminenti figure del clero.

Solitamente quando si parla di "camerlengo" si intende tuttavia il cardinale Camerlengo di Santa Romana Chiesa, che ha il principale compito di presiedere la Sede vacante nel periodo tra la fine di un pontificato e la conclusione del conclave in cui viene eletto il pontefice successivo.

Il termine deriva dal latino medievale camarlingus, a sua volta derivato del franco kamerling, che significa "addetto alla camera del sovrano". La figura del camerlengo sorse nel XII secolo: egli veniva detto camerarius, ed era responsabile dell'amministrazione delle finanze della Curia e dei beni temporali della Santa Sede, la cosiddetta camera thesauraria. Il camerlengo è sempre stato un alto prelato e, dal XV secolo, tale incarico è sempre stato ricoperto da un cardinale.
Camerlengo di Santa Romana Chiesa 

Il cardinale "camerlengo" di Santa Romana Chiesa ricopre fondamentalmente due incarichi: in primo luogo, quando il pontefice è in viaggio, o assente, amministra i beni temporali. Alla morte del pontefice (o in caso di rinuncia), come incarico speciale, presiede invece il periodo della cosiddetta Sede vacante.

Morte del papa e conclave 

In caso di morte del pontefice, il suo primo compito consiste nel verificare che il papa sia realmente morto, chiamandolo tre volte con il nome di battesimo. Nel caso in cui non riceva risposta ne dichiara la morte con la formula Vere Papa mortuus est. Probabilmente questa formula di accertamento della morte è stata usata per l'ultima volta dal cardinal camerlengo Pecci (futuro Papa Leone XIII) sulla salma di Pio IX morto nel 1878.

Per secoli il protocollo aveva previsto inoltre che il camerlengo picchiettasse la fronte del pontefice con un martelletto d'argento recante lo stemma papale: questo gesto ora è sostituito con il semplice stendere un velo sul viso del defunto.

Successivamente il camerlengo rimuove l'anello del pescatore dal dito anulare della mano destra del defunto pontefice e ordina che il sigillo papale presente sull'anello venga infranto (da Giovanni Paolo II viene più sobriamente detto "annullato"). Egli pone infine i sigilli allo studio e alla camera da letto del papa e dà comunicazione del decesso al cardinale vicario di Roma, al quale ufficialmente spetterà "renderla nota al popolo". Spetterà invece al Decano del Collegio Cardinalizio, una volta informato dal camerlengo o dal Prefetto della Casa Pontificia del decesso del pontefice, darne notizia ai cardinali e convocarli a Roma per eleggere il nuovo successore di Pietro. Sarà sempre compito del decano comunicare l'avvenuto decesso al corpo diplomatico e ai capi di stato del mondo.

Da quel momento comincia il periodo della Sede vacante: iniziano i preparativi per i funerali e i nove giorni consecutivi di lutto dello stato (novendiali); successivamente vengono avviati i lavori del conclave per eleggere il nuovo papa.

Durante la Sede vacante lo stemma del camerlengo, pur rimanendo con i trenta fiocchi rossi che spettano ai cardinali, è sormontato dal gonfalone papale (o basilicale), attraversato dalle chiavi pontificie, sopra il consueto galero (il cappello cardinalizio).

Il camerlengo durante questo periodo ha anche facoltà di battere "moneta" che, pur avendo corso legale, non si troverà mai in circolazione, essendo destinata esclusivamente all'acquisto da parte dei collezionisti; su di essa sono riportati il suo stemma, la dicitura "Sede vacante" e, in latino, l'anno di conio o millesimo.

Sempre durante la Sede vacante, a lui è affidata la gestione delle questioni quotidiane della Chiesa con l'assistenza di tre cardinali; essi sono estratti a sorte ogni tre giorni, uno per ciascun Ordine (vescovo, presbitero e diacono), tra i cardinali già convenuti a Roma, e formano la cosiddetta "Congregazione particolare". Le questioni più importanti invece devono essere trattate con l'assemblea generale dei cardinali, detta "Congregazione generale".
Elenco dei camerlenghi di Santa Romana Chiesa in carica prima del 1432...
· Boso Breakspear (1158 - 1159)

· Melior le Maitre (1184 - 1189)

· Cencio Savelli (1189 - ?)

· Rinaldo dei conti di Segni (1227 - 1254), papa dal 1254 con il nome di Alessandro IV

· Bertrand Des Bordes (1311)

· Arnaud de Falguières (1312 circa)

· Arnaud d'Aux (1313- 1320)

· Arnaud Bernard de Pouget (1368) [1]
· Pierre d'Estaing, O.S.B. (1370 - 1377)

· Guillaume d'Aigrefeuille il Giovane (1377 - 1383)

· Marino del Giudice (1383 - 1385)

· Marino Bulcani (1385 - 1394)

· Stefano Palosio (1394-1396)

· Cosmato Gentile de' Migliorati (1396-1404), papa dal 1404 con il nome di Innocenzo VII

· Antonio Correr, C.R.S.G.A. (1412 - ?)

· Pierre de Foix, O.F.M. (ottobre 1414 - ?)[2]
· Francesco Lando (1419 - 1427)

· Beato Niccolò Albergati, O.Cart. (1431 - 1432)

Elenco dei camerlenghi di Santa Romana Chiesa in carica dal 1432 a oggi 

Nel periodo analizzato, il mandato è stato ricoperto esclusivamente da cardinali, compreso il pro-camerlengo di inizio Ottocento.
· Francesco Condulmer (1432-1439)[3]
· Ludovico Mezzarota Scarampi (1440-1465)

· Latino Orsini (1471-1477)

· Guillaume d'Estouteville (1477-1483)

· Raffaele Sansoni Galeotti Riario (1483-1521)

· Innocenzo Cybo (1521)

· Francesco Armellini Pantalassi de' Medici (1521-1528)

· Agostino Spinola (1528-1537)

· Guido Ascanio Sforza di Santa Fiora (1537-1564)

· Vitellozzo Vitelli (1564-1568)

· Michele Bonelli (1568-1570)

· Luigi Cornaro (1570-1584)

· Filippo Guastavillani (1584-1587)

· Enrico Caetani (1587-1599)

· Pietro Aldobrandini (1599-1621)

· Ludovico Ludovisi (1621-1623)

· Ippolito Aldobrandini (1623-1638)

· Antonio Barberini (1638-1671)

· Paluzzo Paluzzi Altieri Degli Albertoni (1671-1698)

· Giambattista Spinola il Giovane (1698-1719)

· Annibale Albani (1719-1747)

· Silvio Valenti Gonzaga (1747-1756)

· Girolamo Colonna di Sciarra (1756-1763)

· Carlo Rezzonico (1763-1799)

· Romoaldo Braschi-Onesti (1800-1801)

· Giuseppe Maria Doria Pamphilj, pro-camerlengo (1801-1814)

· Bartolomeo Pacca (1814-1824)

· Pietro Francesco Galleffi (1824-1837)

· Giacomo Giustiniani (1837-1843)

· Tommaso Riario Sforza (1843-1857)

· Lodovico Altieri (1857-1867)

· Filippo de Angelis (1867-1877)

· Gioacchino Vincenzo Raffaele Luigi Pecci (1877-1878)

· Camillo Di Pietro (1878-1884)

· Domenico Consolini (1884)

· Luigi Oreglia di Santo Stefano (1885-1913)

· Francesco Salesio Della Volpe (1914-1916)

· Pietro Gasparri (1916-1934)

· Eugenio Pacelli (1935-1939)

· Lorenzo Lauri (1939-1941)

· 1941-1958 (vacante)[4]
· Benedetto Aloisi Masella (1958-1970)

· Jean-Marie Villot (1970-1979)

· Paolo Bertoli (1979-1985)

· Sebastiano Baggio (1985-1993)

· Eduardo Martínez Somalo (1993-2007)

· Tarcisio Bertone, S.D.B. (2007 - in carica)

Camerlengo del Collegio Cardinalizio 

Anche altri funzionari della Chiesa portano il titolo di camerlengo (che significa "tesoriere"), ma adempiono compiti differenti. Il Camerlengo del Collegio cardinalizio è stato il responsabile dell'amministrazione finanziaria del collegio e officiava in occasione dei funerali dei cardinali deceduti. Dal 1995 l'Annuario Pontificio non riporta più questa carica.

Camerlengo delle Confraternite

Il titolo di Camerlengo è frequente anche nelle Confraternite, Arciconfraternite e altri sodalizi religiosi formati da laici, in quanto si tratta in genere di istituzioni plurisecolari che ancora hanno in uso le denominazioni tradizionali.

Il Camerlengo equivale di norma alla carica di Presidente, tuttavia nel particolare ambiente confraternale possono riscontrarsi altri termini equipollenti come Priore, Governatore, Moderatore, ecc. Tuttavia, solo in rari casi l’incarico di Camerlengo corrisponde letteralmente a quello, originario, di "tesoriere".
Web-bliografia

In data 08 – 03 – 2013

· www.maranatha.it;

· http://www.chiesacattolica.it/chiesa_cattolica_italiana/00007238_Chiesa_Cattolica_Italiana.html;

· http://it.wikipedia.org/wiki/Camerlengo_(Chiesa_cattolica);

· http://www.vatican.va 
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Figura � SEQ Figura \* ARABIC �1�: Uno scudo della sede vacante, 1669








Figura � SEQ Figura \* ARABIC �2� Lo stemma del Cardinale Camerlengo





Figura � SEQ Figura \* ARABIC �3� Illustrazione raffigurante il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Cardinale" \o "Cardinale" �cardinale� camerlengo nell'atto di certificare la morte del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Papa" \o "Papa" �papa� (� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1903" \o "1903" �1903�)
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